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Traduzione a cura di Ettore Romagnoli (1871-1938) grecista e letterato italiano. 
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  PERSONAGGI:


ATENA (Dea della Guerra)

ULISSE (Eroe greco)

AIACE (Re di Salamina)

TECMESSA (Compagna di Aiace)

TEUCRO (Fratello di Aiace)

MENELAO (Uno dei capi dell'esercito)

AGAMÈNNONE (Uno dei capi dell'esercito)

ARALDO

CORO DI NOCCHIERI DI SALAMINA

 



  PERSONAGGI MUTI:


EURISACE (Figlio di Aiace Telamonio e Tecmessa)

PEDAGOGO

ARALDO DELL'ESERCITO
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                AMBIENTAZIONE:

Quando incomincia l'azione, si vede il campo dei Greci sulla spiaggia del mare. A destra la campagna, in mezzo la tenda d'Aiace, a sinistra le altre tende degli Achei.

 


(Al principio dell'azione, entra Ulisse, e comincia a girare, esaminando attentamente delle tracce di piedi sulla sabbia. Quasi subito compare Atena)

 


ATENA:

Sempre io t'ho visto, figlio di Laerte,

che cerchi qualche occasione cogliere

contro i nemici. Ed alle tende innanzi

or ti veggo d'Aiace, ove, all'estremo

del campo, e presso al mare ei l'ha piantate,

che vai braccando già da un pezzo, e cerchi

l'orme che impresse egli ha testé, se dentro

sia, se non sia, Bene ti guida un fiuto,

qual di cagna spartana: or ora Aiace

entrato è dentro, e di sudor la fronte

gronda, e le man' di sangue intrise. Or, d'uopo

non è che tu da questa porta spii,

ma che dica perché giungi con tanta

fretta: io so tutto, e ammaestrar ti posso,

 


ULISSE:

O favella d'Atena, a me diletta

sopra tutte le Dee, come, sebbene

invisibile sei, giunge il tuo suono

a me distinto, e l'anima l'accoglie,

quale di bronzea buccina tirrena!

Ed or, lo sai, sopra un nemico il passo

volgo, su Aiace dall'immane scudo:

l'orme sue, non d'altrui, da un pezzo seguo,

Ch'egli ha compiuto un atto inconcepibile

contro noi, questa notte; ov'ei l'autore

ne sia: ché non abbiam certezza alcuna:

nel buio erriamo. Ed io mi sobbarcai

volonteroso a tal fatica. Or ora,

tutte distrutte le predate greggi

trovate abbiamo, coi pastori insieme,

da mano d'uomo sterminate; e ognuno

a lui la colpa attribuisce. E a me

l'ha scoperto una scolta; e detto m'ha

che l'ha veduto per i campi, solo

balzar, con una spada ancor grondante,

Su le sue tracce io subito mi lancio,

ed ora colgo qualche indizio, ed ora

sono sviato; né alcun v'è che possa

darmi notizie. Ma tu giungi in punto:

ché, già pria d'ora, e, d'ora innanzi, sempre

il senno tuo per guida io prenderò.

 


ATENA:

Sapevo; e già da tempo, alla tua caccia,

spontanea custode, Ulisse, assisto.

 


ULISSE:

E son volto a buon segno, o mia Signora?

 


ATENA:

Da quest'uomo compiuta fu quell'opera.

 


ULISSE:

E qual follia la mano a lui guidò?

 


ATENA:

L'ira concetta per l'armi d'Achille.

 


ULISSE:

E perché mai piombò sopra le greggi?

 


ATENA:

Su voi sperava insanguinar la mano.

 


ULISSE:

Contro gli Argivi, dunque, era l'insidia?

 


ATENA:

E la compiea, se li avessi negletti.

 


ULISSE:

Con quale ardir, con quale animo audace?

 


ATENA:

Furtivo, sol, su voi piombò di notte.

 


ULISSE:

E giunse fino a noi? Giunse alla meta?

 


ATENA:

Giunse alla porta dei due sommi duci.

 


ULISSE:

E poi frenò la mano di sangue avida?

 


ATENA:

La sua gioia feroce io gli contesi:

a lui con false immagini funeste

gli occhi turbai, nelle predate greggi

anche indivise lo sospinsi, e sopra

i lor custodi: qui piombò, vibrando

la spada in giro, dei cornuti armenti

fece massacro; ed or, gli Atridi entrambi

gli sembrava sgozzar con le sue mani,

ed or questo dei duci, ed ora quello.

Io l'eccitavo, mentre era pervaso

dalla follia così, lo sospingevo

entro reti funeste; e quando l'opera

ebbe compiuta, quanti ancor vivevano

dei giovenchi, legò, le greggi tutte

nella tenda cacciò, come se d'uomini

quella sua preda fosse, e non d'armenti.

E nella tenda, in lacci ora li ha stretti,

strazio ne fa. Mostrar la sua follia

chiara ti voglio; ed agli Argivi tutti

tu ridirla potrai. Resta, fa' cuore;

né reputar che sia per te periglio

di quest'uom la presenza: io le pupille

sí gli sconvolgerò, ch'egli non veda

la tua presenza.

 


(Si volge verso la tenda)

 


Ehi, tu che dei prigioni

le mani avvinci, vieni qui, ti chiamo.

Esci innanzi alla tenda, Aiace, dico!

 


ULISSE:

Che fai? Qui fuor non lo chiamare, Atena!

 


ATENA:

Vorrai tacere, e non esser codardo?

 


ULISSE:

Per gli Dei, no, lascia che dentro resti.

 


ATENA:

Che temi? Altro che un uomo egli fu mai?

 


ULISSE:

A me sempre nemico; e ancora è tale.

 


ATENA:

Rider dell'inimico è pur dolcissimo!

 


ULISSE:

Meglio mi sa che nella tenda ei resti.

 


ATENA:

Temi vedere a viso a viso un folle?

 


ULISSE:

Non temerei, quand'egli senno avesse.

 


ATENA:

E adesso, non temer ch'ei t'abbia a scorgere.

 


ULISSE:

Come? Gli occhi di prima ancor non serba?

 


ATENA:

Ciechi li renderò, sebbene veggano.

 


ULISSE:

L'artifizio d'un Dio, tutto può fare.

 


ATENA:

Adesso taci, e dove sei rimani.

 


ULISSE:

Resto; ma di qui lungi esser vorrei.

 


ATENA:

Aiace, ehi là, ti chiamo anche una volta:

perché mai l'alleata tieni a vile?

(Esce Aiace, vaneggiante: stringe in pugno una sferza sanguinolenta)

 


AIACE:

Salve, o figlia di Giove, Atena, salve!

Giungi in buon punto: io t'offrirò trofei

tutti d'oro, mercé di questa preda.

 


ATENA:

Bene parli; ma dimmi: hai tu nel pieno

dell'esercito argivo immerso il ferro?

 


AIACE:

E me ne vanto, e non ne fo diniego.

 


ATENA:

La man contro gli Atridi anche vibrasti?

 


AIACE:

Sì, che oltraggiar mai più non mi potranno.

 


ATENA:

Morti son quegli eroi, se bene intendo.

 


AIACE:

Son morti: di' che l'armi ora mi rubino.

 


ATENA:

Bene. Ed il figlio di Laerte, a che

cimento ora si trova? O t'è sfuggito?

 


AIACE:

Dov'è, dimandi, quella volpe scaltra?

 


ATENA:

Appunto: Ulisse il tuo rivale, dico.

 


AIACE:

Dentro è, prigione, per mio gran sollazzo.

Perché non voglio, o Dea, ch'ei muoia, prima...

 


ATENA:

Di avergli fatto che? Che speri ancora?

 


AIACE:

Del recinto legarlo ad un pilastro...

 


ATENA:

Oh poveretto! E che malanno infliggergli?

 


AIACE:

Flagellarlo sul dorso, insin ch'ei muoia.

 


ATENA:

Tale sconcio al tapino non infliggere!

 


AIACE:

Vo' paga ogni altra brama tua; ma Ulisse

questa pena, e non altra sconterà.

 


ATENA:

E allor, se questo è il tuo piacer, colpisci:

nulla di ciò che brami non omettere.

 


AIACE:

A quest'opera muovo; e ti scongiuro

d'essermi, come or sei, sempre alleata.

(Rientra nella tenda)

 


ATENA:

Il poter dei Celesti, Ulisse, vedi

quanto sia grande. All'opere opportune,

chi fu mai di costui piú pronto o valido?

 


ULISSE:

Io nulla so; ma pur, di questo misero

provo pietà, sebben mi sia nemico:

ché nel gorgo piombò di tal iattura,

né più del suo m'è noto il mio destino.

Altro non siam, lo vedo, che fantasime,

tutti quanti viviamo, ed ombre vane.

 


ATENA:

Poi che l'intendi, mai non dir parola

contro i Numi arrogante, e non alzare

troppa superbia, se di forze superi

e questo e quello, e di ricchezza grande.

Un medesimo giorno, atterra e suscita

tutte le cose dei mortali. E i Numi

amano i saggi, e aborrono i malvagi.

 


(Atena sparisce, Ulisse si allontana)

 


(I guerrieri compagni d'Aiace entrano e si aggruppano dinanzi alla tenda d'Aiace)

 


CORO:

Di Telamone figlio, che reggi

Salamina, che siede sul mare

ond'è cinta, se tu sei felice,

io m'allegro: ma quando t'investe

qualche colpo di Giove, o dei Danai

qualche trista calunnia, io mi turbo,

tutto trepido, come pupilla

di pennuta colomba. Come ora,

gran susurri all'orecchio ci giunsero

d'uno sconcio compiuto la notte

che or ora è trascorsa:

che, irrompendo sul piano battuto

dai cavalli, l'armento e la preda,

quanta ancor ne restava, dei Dànai,

con la lucida spada tu avevi

sterminata, distrutta. Susurri

di calunnie così va fingendo,

e all'orecchio di tutti li reca

il figliuol di Laerte. Ed assai

li convince quanto egli racconta,

verisimile sembra. E chi ascolta,

gode più di chi parla, e l'ingiuria

si compiace a scagliarti. Se volgi

contro l'anime grandi la mira,

non puoi colpo fallir: chi scagliasse

contro me la medesima ingiuria,

niun convinto farebbe: ché Invidia

repe sol contro i grandi. Sebbene,

senza i grandi, i piccini sarebbero

baluardo ben debole: il piccolo

si può reggere solo coi grandi,

coi piccoli il grande.

Ma possibil non è quanti d'essi

sono stolti, convincere in tempo:

da tal gente ti viene l'oltraggio.

E noi, nulla possiamo ribattere,

o Signor, senza te. Ma, se invece,

il tuo viso vedranno, in tumulto

fuggiran, come stormi d'uccelli:

per timore del grande avvoltoio,

se improvviso ti mostri, ben presto

resteranno, tremando, in silenzio.

 


(I guerrieri si aggruppano tutti dintorno all'ara di Dioniso)

 


CORO:

Forse la figlia del Cronide, Artemide

la Tauropolia - o trista Fama, origine

della vergogna mia -

te sopra i buoi della comune greggia

spinse, o perché d'una vittoria il premio

fu conteso all'Iddia,

o d'un'inclita spoglia, o d'una caccia

di cervi? O il Dio cinto di bronzo, Enialo

ti die' soccorso, e te ne colse oblio;

e il notturno or ne sconti obliquo fio?

 


Non di tua voglia per obliqui tramiti

si ti sviasti, o figlio di Telamone,

da piombar su gli armenti:

divino morbo ti colpì. Ma sperdano

degli Argivi i susurri Giove e Apolline.

Se poi, con ladri accenti

ti colpir di calunnia i sommi principi,

oppure il germe del ribaldo Sisifo,

esci, orsù, dalla tua marina tenda,

pria che vigore la calunnia prenda.

 


Sorgi, su dunque, dal luogo,

dove, confitto restando nei lunghi contrasti,

una sciagura eccitasti

che levasi al ciel come un rogo.

Ché dei nemici l'oltraggio,

senza più freno si spande

lunghesse le valli, ed il vento

lo accresce, fra un murmure grande

di tutte le lingue acerbissime;

e pieno è il cuor mio di tormento.

 


(Dalla tenda esce Tecmessa)

 


TECMESSA:

Della nave d'Aiace o ministri,

dei terrigeni Erettidi o stirpi,

dobbiam gemere, noi che abbiam cura

della casa d'Aiace: ché lungi

è l'eroe dalle valide spalle,

il gigante, il terribile, e giace

nella furia di torba procella.

 


CORO:

Qual travaglio recò questa notte,

dopo quello del giorno? O del Frigio

Teleutante figliuola, or tu parla,

poiché te, sposa e preda di guerra,

predilige il fortissimo Aiace:

sicché puoi non ignara parlare.

 


TECMESSA:

Come dir ciò che dire è impossibile?

Un cordoglio saprai, della morte

più doglioso: il fortissimo Aiace

da follia colto fu questa notte,

svergognato ne fu: tali vittime

puoi veder di sua mano sbranate

nella tenda, ed immerse nel sangue.

Tali furono i suoi sacrifizi.

 


CORO:

Deh, quale intollerabile

incancellabil macchia

del Sire ardente a noi tu sveli; e i principi

dei Danai la divulgano,

e il parlar lungo a lei vigore dà.

Del futuro pavento. Quando ei saprà lo scempio,

saprà che col suo ferro sgozzò pastori e mandrie,

dalla propria frenetica mano spento morrà.

 


TECMESSA:

Ahimè, di lì venne, di lì,

conducendo una greggia captiva.

Ed a terra una parte qui dentro

ne scannò, giù pei fianchi divise

in due parti quell'altre; e, levati

due montoni dai candidi piedi,

miete all'uno la lingua e la testa,

e le gitta lontane; e quell'altro,

ad una colonna

lo lega diritto; e una sferza

da legare cavalli impugnata,

l'addoppia e la fa sibilare

sul suo corpo, avventando improperi

che niuno degli uomini,

che niuno gl'insegna dei Demoni. 

 


CORO:

È tempo ch'io, celandomi

nei panni il capo, a rapida

fuga il mio pie' sospinga, e sopra l'agile

banco seduto, remighi,

lanci la nave sui gorghi del mar:

tali minacce avventano su me gli Atridi. Io trepido

che con lui, posseduto da un destino implacabile,

sotto le pietre il fio debba scontar.

 


TECMESSA:

Non più: ch'egli, a pari di Noto,

quando folgor non brilla, desiste

dalla furia; ed al senno tornato,

nuova doglia or lo cruccia: ché i mali

contemplare che a noi procacciammo

noi medesimi, senza concorso

d'altrui, grave doglia c'infligge.

 


CORO:

Cessato il morbo, tornerà fortuna.

Meno del mal che lungi andò, si parla.

 


(Cessa ogni evoluzione del Coro)

 


TECMESSA:

Quale fra i due, se scelta avessi, eleggere

vorresti: avere tu gaudio, e gli amici

doglia, o dei crucci loro esser partecipe?

 


CORO:

Men grave il mal che su due cade, o donna.

 


TECMESSA:

Or che il morbo cessò, siamo più miseri.

 


CORO:

Che cosa vuoi tu dire? Io non t'intendo.

 


TECMESSA:

Quando invaso dal morbo era quel misero,

del male in cui giaceva egli era lieto,

e me crucciava, ch'ero in senno. Or, ch'ebbe

tregua il suo morbo, e trae franco il respiro,

egli fra tristi ambasce tutto s'agita,

e non meno di prima io sono oppressa.

V'era un sol male: ed ora, non è duplice?

 


CORO:

Convengo teco; e temo che del Nume

sia questo un colpo. E come no, se uscito

egli è dal morbo, e pur non se ne allegra?

 


TECMESSA:

Sappi che tutto è pur com'io ti narro.

 


CORO:

Come il male su lui l'ali batté?

Narra, ché teco il dolor tuo si soffra.

 


TECMESSA:

Tutto, poiché la sorte mia partecipi,

saprai. Nel cuore della notte, quando

più non ardean dal campo i fuochi, Aiace,

stretta la spada a doppio taglio, mosse

ad una sua vana sortita. Ed io

lo rampogno, e gli dico: «A che t'accingi,

Aiace? E perché mai, se tu d'araldi

non ricevesti invito, e non udisti

squillo di tromba, a uscir t'accingi? Adesso

dorme tutto l'esercito». Ed ei, brevi

parole a me, le solite, rispose:

«Donna, reca il tacer pregio alle donne».

Io ben l'intesi, e tacqui. Ed ei, soletto,

fuor si lanciò. Né ciò che fuori ei fece

dire ti posso; ma tornò, recando

legati insieme, e tori, e selvaggina

cornuta, e cani da pastore. E il capo

troncava agli uni, e, il capo su levandone,

sgozzava questi, e in due squarciava, e, stretti

gli altri nei ceppi, li sconciava, come

uomini fossero; e infieria sui greggi.

Fuor dalla tenda infin balzò, parole

con un'ombra scambiò, contro gli Atridi

improperi scagliando, e contro Ulisse.

E molto sghignazzò della vendetta

grande compiuta contro loro. E poi,

fu, con un balzo ancor, dentro la tenda;

e, dopo lungo tempo, il senno a stento

recuperò. E come vide piena

di sterminio la tenda, alto gridò,

si percosse la testa, e sopra i resti

delle greggi sgozzate si gittò,

e vi restò, ghermendosi i capelli,

strappandoli con l'unghie. E quivi stette

senza parola, lungo tempo. E, infine,
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